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uropa, argomento che paga poco in
termini di consensi e di lettori. Siamo

nell’imminenza delle consultazioni per il
rinnovo del Parlamento europeo, ma le
tematiche continentali continuano a
rimanere poco gettonate, soprattutto in
Italia. Della vecchia “casa comune”
rimangono sbiadite memorie. Le istituzioni
con sede a Bruxelles sono considerate
pachidermiche e costose, mentre i vincoli
imposti dal Trattato di Maastricht ed euro
sono visti da non pochi di noi, abitanti del
Bel Paese, come un peso cui sarebbe meglio
sottrarsi. Appaiono ormai lontani i sogni dei
padri fondatori ricordati invece nella tre
giorni della Fisc (Federazione italiana
settimanali cattolici) tenutasi a Gorizia nello
scorso fine settimana in occasione dei 50
anni di vita di “Voce Isontina”, il periodico
diocesano locale. I pensieri e le idee di De
Gasperi, Adenauer e Schuman, di Monnet e
Spinelli, sono riecheggiati nella città che
rappresenta un crogiuolo di popoli, lingue e
culture. Basta poco, per chi giunge da
lontano, per rendersi conto della
particolarità di questo lembo di Friuli
Venezia-Giulia. La linea telefonica dei
cellulari rimbalza in continuazione fra Italia
e Slovenia e solo i cartelli stradali e quelli
megapubblicitari indicano quale parte di
terreno si sta calpestando. A cento anni dallo
scoppio della Grande guerra, è ancora
palpabile la difficoltà di una convivenza resa
oggi assai più semplice dall’abbattimento
delle frontiere. Isonzo e Carso: questi celebri
nomi rimandano ai libri di storia. Una storia
che su queste terre, in queste valli e su questi
monti è stata scritta con il sangue di una
tragedia immane. Davanti all’imponente
scalinata di Redipuglia che contiene i poveri
resti di centomila morti hanno un senso solo
un rispettoso silenzio e la preghiera. Ma

questi confini, quelli di cui hanno ragionato
e discusso gli oltre cento giornalisti Fisc
provenienti da tutta Italia, continuano a
disegnare la vita di ogni giorno e segnano la
linea di demarcazione tra i due Stati tracciata
nei giardini delle case, separando amici e
familiari. Ora che gli steccati di cemento e i
reticolati sono stati abbattuti, restano quelli
delle idee e delle diversità. Ancora una volta,
il territorio è occasione preziosa per una
riflessione pacata, lontano dai clamori della
cronaca e vicino alla gente. Il territorio va
letto non come limite né come frontiera, ma
come valore da cui partire per ricercare le
ragioni di una convivenza europea fino a
pochi anni fa solida, ma che ora, crollati tutti i
muri, è tornata in discussione. Toccherà ai
giovani dare una svolta decisiva. Se Gorizia è
l’emblema di un’Italia crocevia di popoli e
nazioni, i suoi centri di studi internazionali
dicono di un dialogo cercato e possibile. Da
questa Italia ignota, aggrovigliata e
all’apparenza anche contraddittoria, può
nascere una nuova generazione di uomini e
di donne capace di mettersi in gioco per una
ragione comune. Ancora una volta, come
accade spesso, si tratta di fare cultura, si tratta
di educazione. E ancora una volta le 189
testate diocesane, proprio come a livello
nazionale fa “Avvenire”, si pongono a servizio
dei lettori per trasmettere valori e conoscenze
di cui quasi nessuno si interessa. Nell’era
della comunicazione urlata, di frequente in
gioco ci sono interessi di bottega immediati
che mal si conciliano con la dedizione
necessaria per far comprendere le ragioni
della provincia italiana, autentica periferia
geografica, troppo spesso dimenticata e
lasciata senza voce. Gorizia è un laboratorio
di nazionalità, come chiunque può toccare
con mano raggiungendo non senza fatica la
località italiana che più guarda a est.
Nonostante le difficoltà della crisi, che anche
qui si fa avvertire con durezza, oggi la città è
chiamata a trasformarsi in luogo di
riconciliazione e di pace in grado di alzare lo
sguardo dal territorio per proiettarsi oltre
ogni confine.
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aro direttore,
devo dire che verso il cinquan-

tunesimo minuto in piedi fermo su
un sampietrino del Pantheon dei ru-
morii alle ginocchia mi hanno fatto
pensare: «Era proprio necessaria que-
sta formula?». Poi mi sono guardato i
cinque-sei tristissimi contestatori ve-
nuti non ho capito a far cosa con i lo-
ro triangolini rosa, le barbette d’ordi-
nanza, i sorrisini irridenti tutti iden-
tici e ho capito che era proprio que-
sta formula a essere perfetta. Noi, in
centinaia, silenziosi, a leggere. Loro,
in pochissimi, spiazzati e privi di ar-
gomenti per rispondere. Perché noi
eravamo là in piedi anche per loro,
per la loro libertà.
Le “Sentinelle in piedi” a Roma han-
no avuto un grande successo, perché
con il Pantheon alle spalle la veglia di
libertà è stata anche bellissima. Per-
ché eravamo lì? I lettori di Avvenire lo
sanno bene – perché il tuo giornale,
direttore, è stato il primo a dare l’al-
larme – perché è già stata approvata

dalla Camera e ora potrebbe essere
approvata dal Senato una legge volu-
ta dal partito di cui sono stato parla-
mentare fino a un anno fa e scritta da
una persona non stupida, Ivan Scal-
farotto, che però avrebbe come ine-
vitabile conseguenza la fine della li-
bertà di opinione in Italia in materia
di famiglia e di altri temi etici. Io mi
sono affrettato a scriverci un libro su,
perché se lo avessi fatto tra qualche
mese avrei rischiato la galera e lo stig-
ma sociale. Già due volte per le mie o-
pinioni nel Pd sono stato deferito ai
probiviri con l’accusa di “omofobia”.
Se diventasse legge il ddl voluto da
Scalfarotto, certamente un magi-
strato zelante sotto denuncia di qual-
che gay ostile alle mie idee in tema di
famiglia si potrebbe inventare un “in-
citamento all’odio omofobico” con
quel che ne segue. Non è una chiac-
chiera. Altrove, nel mondo cosiddet-
to libero, è già realtà. In Italia vorrei
veder salvaguardata la libertà d’e-
spressione e la libertà di educazione
dei figli. Per questo ho fatto la “sen-
tinella” a Roma con Silvia e Clara. La
piazza era bella, piena di giovani, di
donne, di libri importanti. Clara leg-
geva Peppa Pig, testo modello di fa-
miglia naturale. Io un più comples-

so “Gente non comune”, di Eric Hob-
sbawm, uno storico marxista. L’ho
portato perché racconta le lotte con-
trovento di molti «uomini ai margi-
ni», dai calzolai radicali ai maestri del
jazz. Gente non comune, che non si
conforma al mainstream: tutti cigni
neri. E poi io, che marxista non sono
e non sono mai stato, ho voluto dire
che quella piazza è di tutti: cattolici,
laici, persone di destra e di sinistra;
c’erano preti santi e incalliti pecca-
tori, tipo me. Tutti dobbiamo met-
terci in piedi, fare le sentinelle, per
difendere la libertà di espressione di
tutti. Anche di quelli che ci conte-
stano. Lo spiegava bene Brecht. Tra
le centinaia di libri che le “sentinel-
le” leggevano ho riconosciuto qual-
che copertina rossa del mio “Voglio
la mamma” e mi ha scaldato il cuo-
re. La cosa deve aver fatto bene an-
che alle ginocchia e sono arrivato in
fondo alla prova. La lotta per la li-
bertà costa fatica: mescolare la fati-
ca fisica a quella dell’incomprensio-
ne di molti è stato utile. Ci saranno
altre veglie in tutta Italia. Posso dire
che è una esperienza di gioia e di ri-
flessione non comune.

Mario Adinolfi
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Martedì
8 Aprile 20142 I D E EQuanto ci fa bene lasciare che 

il Signore scuota la nostra vita 
tiepida e superficiale! Papa Francesco

altra domenica Vangelo del cieco na-
to guarito, che alle richieste stizzite

di quelli che volevano che dicesse che Ge-
sù non lo aveva guarito davvero risponde-
va con inconsapevole ironia: «Volete an-
che voi diventare suoi discepoli?». L’altro
ieri invece Vangelo sulla resurrezione di
Lazzaro «già da 4 giorni sepolto». Sempre
miracolo! E ieri sul Fatto un’esplosione. In
prima titolo enorme, «Credete ai miraco-
li?», e poi 4 pagine con firme prestigiose sul
tema: un premio Nobel che lo ha cavalca-

to a modo suo; un teologo sui generis, e fa-
moso proprio per questo; 5 firme in gene-
re ispide su Chiesa e fede; un uomo politi-
co ormai appartato nella memoria sua e
dei fasti perduti, tutti a informarci sui loro
sentimenti scettici, ma ammettendo che il
discorso è serio, con Convegni di studio in
materia, crescita di credibilità che invece
cala sempre più sugli oroscopi e cifre, e da-
ti, e analisi su «Quei 28 gradini in ginocchio
per l’indulgenza» alla «Scala Santa» del La-
terano. Leggi e viene spontanea la replica
della domanda del «cieco nato», che però
era tornato a vedere: volete diventare di-
scepoli anche voi? Sareste benvenuti a bor-
do di questa "barca" di Pietro che da due-
mila anni naviga: avanti c’è posto!
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’L

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Segno di speranza
imparando dai limiti

Miracoli, scetticismi e Vangelo:
una domanda che ritorna

mpariamo dai nostri limiti e diventeremo segni di
speranza per un mondo migliore. È questo l’invito

che ci lascia in eredità santa Giulia Billiart, religiosa
francese fondatrice di una congregazione dedita all’e-
ducazione delle ragazze. Era nata nel 1751 da una fa-
miglia agiata in Francia, ma all’età di 16 anni fu co-
stretta a lavorare a causa della miseria piombata in ca-
sa. Sei anni dopo fu colpita una paralisi alle gambe che
durò 31 anni e che guarì inspiegabilmente nel 1804. Nel
suo cammino di fede e di servizio fu accompagnata da
alcuni sacerdoti, che, dopo aver superato la persecu-
zione della Rivoluzione francese, la guidarono verso la
fondazione nel 1803 di quelle che saranno poi le "Suo-
re di Nostra Signora di Namur". Morì nel 1816.
Altri santi. Sant’Agabo, profeta (I sec.); sant’Amanzio
di Como, vescovo (V sec.). Letture. Nm 21,4-9; Sal 101;
Gv 8,21-30. Ambrosiano. Gen 45,2-20; Sal 118,129-136;
Pr 28,2-6; Gv 6,63b-71.

I Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Giulia Billiart

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
il recente fondo di Marina
Corradi, riferendosi all’intervento
di Papa Francesco in materia,
focalizza in maniera esauriente il
significato del matrimonio
cristiano che, dalla sua
istituzione, ha subito infiniti
tentativi di imitazione,
svuotamento, contraffazione da
parte del “mondo”. Il matrimonio
cristiano, infatti, è totalmente
altro da quel “contratto civile” che
società e civiltà diverse, lungo i
secoli, hanno proposto, a volte
tentando di contrapporgli la
stessa valenza. Ma, il fatto che
dopo venti secoli di cristianesimo
ci sia bisogno di riproporne il vero

significato è dovuto all’eclisse del
cristianesimo nella nostra società.
C’è stata infatti, oggi, la perdita
del concetto di “sacramento” in
generale e, appunto del
matrimonio come sacramento, in
particolare. Nella fretta di questi
decenni di fare spesso della
catechesi qualcosa che non fosse
“scuola” o “nozionismo”, molto
pochi ormai sanno cosa sia un
sacramento: “Segno sensibile ed
efficace della Grazia” come
recitava il catechismo un tempo.
Sensibile: attraverso la materia,
efficace: che fa, che trasforma… E
nemmeno sa più cosa sia la Grazia
nella sua definizione agostiniana:
“…la vita di Dio in noi”: in parole
più semplici la via eterna donata a
noi da Cristo nell’Eucaristia e da
essa irradiata negli altri sei
sacramenti. Pochi sanno che nel
sacramento del matrimonio la

Grazia è scambiata
vicendevolmente tra due sposi
ogni volta che tra loro c’è uno
scambio d’amore, piccolo o
grande che sia, ed è già scambio
eterno di vita, segno di futura
resurrezione. Sì, solo nel
matrimonio cristiano, che
nessuna altra forma di
“matrimonio” può sostituire,
esiste un Garante che, se richiesto
e invocato, dona la forza di
trasformare un semplice rapporto
tra uomo e donna in un seme di
eternità. E questo matrimonio è
anche figura di quella bellissima
immagine evocata dall’Apocalisse:
«…lo Spirito e la Sposa dicono:
“Vieni!”. Chi ha sete venga, chi
vuole, prenda gratuitamente
l’acqua della vita…». Nulla può
fare concorrenza al matrimonio
cristiano.

Emi Degli Occhi, Milano

La forza del matrimonio cristiano
e il valore civile del matrimonio

Un’unione che
non esclude
altre forme

di solidarietà
che si

sviluppino
su ben distinti
piani, ma che
a nessun’altra

è uguale L ringrazio, cara signora Degli Occhi, per la
passione e la ricca carica comunicativa con cui
richiama il senso, la forza e la bellezza del matrimonio
cristiano. Parole come le sue, ne sono convinto,
trovano echi profondi nella riflessione e nella
consapevolezza di moltissimi italiani (tanti più di
quanto, in genere, si creda). Per questo, a complemento
di ciò che scrive, vorrei fermarmi a ragionare un po’ su
un punto che lei invece tocca rapidamente e solo –
diciamo così – per contrapposizione: il valore del
matrimonio anche come «contratto civile».
Dico spesso che uno dei segni più rivelatori della crisi
che stiamo vivendo sta nel fatto che siano i credenti,
addirittura i vescovi, a dover oggi richiamare e spiegare
non solo lo straordinario valore del matrimonio
sacramentale bensì, appunto e addirittura, il valore
civile di un simile impegno tra una donna e un uomo,
comunque credano, comunque la pensino. Un valore

grande perché si tratta di una solenne assunzione di
responsabilità davanti alla comunità umana di cui si è
parte, che anche solo nella sua pura e semplice
dimensione “orizzontale” (che non contempla la
“verticalità” degli aspetti spirituali) ha il significato e la
concreta valenza di un “patto” a costruire e sviluppare
una costante e profonda solidarietà accogliente, tra i
coniugi stessi e verso i figli che dal matrimonio
possono naturalmente nascere, continuando così non
solo la storia di una famiglia, ma anche la vicenda di
un’assai più vasta “famiglia di famiglie”, cioè di quella
che chiamiamo società. Ai coniugi cristiani, arricchiti
da un’ulteriore consapevolezza e dalla Grazia che a
loro è gratuitamente data come “misura” dell’amore di
cui sono capaci e che li supera, tocca il dovere e
l’allegria di testimoniare la bontà e la bellezza anche
umane di questo essenziale e fertile stare insieme. È
una forma di unione che non esclude – continuo a
pensarlo – altre forme di solidarietà che possono
realizzarsi su altri e distinti piani, perché il matrimonio
tra una donna e un uomo a nessun’altra forma di
solidarietà è uguale.
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BENE COMUNE
ED EQUA DISTRIBUZIONE
Caro direttore,
vorrei tornare sulla questione dei
compensi dei “manager di Stato” e
della volontà del nuovo governo di
mettere definitivamente mano a-
gli stipendi d’oro nella pubblica
amministrazione. Se ci sarà dav-
vero una svolta di sobrietà, si darà
un preciso e molto atteso segnale
a noi cittadini (perché, caro diret-
tore, 50mila euro al mese non so-
no proprio pochi…). A tutti noi, i-
taliani semplici, sono stati infatti
già chiesti sacrifici pesanti per po-
ter dare continuità nell’erogazio-
ne dei servizi di base da parte del-
lo Stato. L’equa distribuzione del-
le risorse non è solo una nobile e-
spressione di idee, ma un’urgenza
nella costruzione e nella salva-
guardia del bene comune.

Adelio De Gol
Feltre (Bl)

TRE ITALIE E UN INGIUSTO
PESANTE SUPERPOTERE
Gentile direttore,
tutti i cittadini avvertono ormai
l’urgenza di archiviare odiosi e
scandalosi privilegi retributivi
delle oligarchie pubbliche e pa-
rapubbliche (legislative, ammini-
strative, giudiziarie, diplomati-
che, economiche…). Ma su due
punti essenziali credo non ci sia
ancora sufficiente consapevolez-
za: 1) l’esistenza di “tre Italie”, cioè
di tre classi economicamente,
giuridicamente, sociologicamen-
te distinte e diverse: la prima è
quella dei privilegiati già citati; la
seconda è composta dai dipen-
denti pubblici di livello medio-
basso; la terza è fatta dai tanti cit-
tadini piccoli e medi imprendito-
ri, artigiani, agricoltori, commer-
cianti, professionisti, lavoratori
che producono effettivamente
ricchezza; 2) il nesso di correla-
zione causale tra altissime retri-
buzioni della classe detentrice (in
forma mediata o immediata) del
potere impositivo (la “Prima Ita-
lia”) e la altissima, inconcepibile
tassazione delle altre due Italie.
Credo che finché la classe che de-

re, sono cose che non posso pre-
tendere di capire.

Sergio Domenichelli

PEDOFILIA: LA VOCE DELLA
CHIESA ALTA E FORTE
Gentile direttore,
benissimo ha fatto il Papa a isti-
tuire una commissione antipedo-
filia, considerata la negatività di
tali atti. D’altro lato mi chiedo: non
ci stiamo autoflagellando un po’
troppo? Parallelamente all’istitu-
zione di una tale commissione va-
ticana, si dovrebbe, a mio parere,
anche puntare il dito verso una so-
cietà che ne fa di cotte e di crude,
a cominciare dalla pornografia di-
lagante e poi, ipocritamente, è
sempre pronta a lanciare la prima
pietra contro la Chiesa, scandaliz-
zandosi “a tratti”.

Claudio Panero

Comprendo in parte il suo disagio,
gentile signor Claudio. Ma mi pa-
re proprio che su pedofilia, porno-
grafia e mercificazione della don-
na (e dell’uomo) nella società oc-
cidentale e in tutto il mondo la pa-
rola della Chiesa suona alta e for-
te, generosamente e limpidamen-
te controcorrente. Sulla schiettez-
za di certi arruffati e intermitten-
ti moralisti ho, come lei, più d’una
perplessità, nessuna sul punto
chiave della sua riflessione. (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it
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A Gorizia il punto sull’impegno di 189 settimanali diocesani

IL TERRITORIO VERO PRINCIPIO
DELLA CONVIVENZA EUROPEA

di Francesco Zanotti

Quel tempo in piedi da “sentinella”
Scripta
manenttiene il potere di tassare disporrà

di condizioni retributive privile-
giate (retribuzioni+ accessori e vi-
talizi pari ad almeno 20-30 volte
quelli medi), essa continuerà im-
perterrita a tenere la pressione fi-
scale su livelli folli, perché non ne
avverte il peso, se non in misura
trascurabile. Ergo: bisogna ab-
battere drasticamente gli intolle-
rabili privilegi della “Prima Italia”,
non tanto e solo per ridurre la
spesa pubblica (o per esigenze di
equità e ragionevolezza), ma per-
ché solo colmando la distanza fra
i redditi di questa “Prima Italia”
(l’oligarchia che legifera, gover-
na, amministra, inquisisce, giu-
dica…) e l’insieme di tutti coloro
che producono, sarà possibile a-
vere una politica fiscale non di-
struggitrice del nostro Paese.

Aldo Canovari
editore in Macerata

MESSE FERIALI SENZA OMELIA:
ASSENZA INCOMPRENSIBILE
Caro direttore,
su “Avvenire” del 21 marzo il si-
gnor Gino D’Ambrosio torna sul-
l’argomento delle Messe ferali
senza omelia e cita l’esempio di
papa Francesco e delle sue brevi,
semplici e seguitissime prediche
feriali a Santa Marta. Io mi do-
mando: forse le letture feriali so-
no più facili e non hanno bisogno,
come le festive, di una spiegazio-
ne o di una illuminazione? E co-
me mai l’omelia manca nelle
messe feriali capitolari in catte-
drale, in cui concelebrano più sa-
cerdoti che potrebbero darsi il
turno? Certamente, caro diretto-


